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Si può vivere di sogni?
Antonella Castagna - Segretaria generale Spi Mantova

Si può vivere di sogni? 
I sogni aiutano a vivere e
come qualcuno ha detto “Se

un uomo sogna da solo, il

sogno resta soltanto un so-

gno, ma se tante persone so-

gnano la stessa cosa, il so-

gno diventerà realtà”.
Ripensando alla nostra storia
credo che ognuno di noi ab-
bia avuto dei sogni che poi
sono diventati collettivi: in-
fatti, sin da giovani, abbiamo
creduto di lottare per mi-
gliorare la nostra situazione
sociale ed economica, per
raggiungere quella serenità
che ci permette di guardare
al futuro e di vivere in una
società che basa la propria
cultura sulla storia, e di cui
gli anziani sono le radici. 
Questo è l’ultimo numero di
Spi Insieme del 2014. Un
giornale che arriva nelle no-
stre case portando a cono-
scenza dei nostri iscritti
quelle informazioni utili e
che spesso i giornali o la te-
levisione non danno.
È bello risfogliare tutte

quelle pagine partendo dal
primo numero, perché in
questo anno sono successe
tante cose, abbiamo fatto in-
sieme tante iniziative, ma
forse la memoria un po’ ci
inganna e magari non le ri-
cordiamo tutte.
Quello che ricordiamo sicu-
ramente è il peso della crisi
che sentiamo ancora sulle
nostre spalle, perché la no-
stra pensione non ci per-
mette in molti casi di arri-
vare alla fine del mese;
perché, attorno a noi, i nostri
figli e nostri nipoti hanno
perso il lavoro; perché cu-
rarsi è diventato un lusso;

perché spesso ci sentiamo
soli in questa società che ci
mette in un angolo, mentre
noi avremmo ancora molto
da dare.
Allora io credo che dob-
biamo tornare a sognare e
non arrenderci, far sentire la
nostra voce, lottare per non
farci portare via i diritti che
ci hanno permesso di spe-
rare in un futuro migliore per
il nostro paese.
Noi un sogno, grazie a tutti
voi, l’abbiamo realizzato con
la costruzione dell’asilo nido
a San Giovanni del Dosso. Lo
slogan che ci ha guidato, e
che oggi è sulla porta d’en-

trata, è Diamo

asilo alla spe-

ranza: è proprio da
lì che dobbiamo
partire, dalla spe-
ranza di un futuro
migliore, insieme.
Siamo anziani? Sì,
ma siamo coloro
che hanno fatto la
storia di questo
paese, e non vo-

gliano essere considerati un
peso ma una risorsa. La ri-

sorsa anziani, e vogliamo
dirlo forte al governo, a tutte
le persone che oggi stanno
decidendo le sorti del nostro
paese.
Voglio fare un appello ai
tanti giovani: venite a tro-
varci nelle nostre sedi Spi e
capirete la nostra forza:
l’energia di un sindacato pen-
sionati che potrebbe pren-
dersela più comoda, ma noi
continuiamo a essere curiosi
della vita, non siamo per
niente arrugginiti e siamo i
primi a tifare per il cambia-
mento e abbiamo anche
qualche idea sulle scelte da
mettere in atto.
Grazie a tutti voi di conti-
nuare a credere nei nostri va-
lori, grazie a tanti volontari e
volontarie che sono presenti
quotidianamente nelle no-
stre sedi per dare risposte
agli innumerevoli problemi.
La forza dello Spi viene da
tutti voi.
Buone feste a tutti. ■

Buon Natale
e sereno 2015
dalla redazione
di Spi Insieme
e dallo Spi

Sciopero generale, indetto dalla Cgil, per il prossimo 5 dicembre. Sono state tante le manife-

stazioni che hanno caratterizzato questi ultimi mesi. Dal milione di persone in piazza il 25

ottobre a Roma, alle 500mila del pubblico impiego, alla Fiom il 14 novembre a Milano, oltre

alla grande mobilitazione del 5 novembre dei pensionati a Milano, Roma e Palermo. Tema al

centro della protesta il lavoro e la mancanza di una seria politica che ridia slancio all’Italia
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Il dovere di riformare
l’Italia
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Il portalettere mi consegna
una busta, meno male che
non è di color verde. 
È l’Inps che mi scrive, leggo
con attenzione, troppi rife-
rimenti a leggi, troppi nu-
meri, non ci capisco niente.
La depongo con cura sul
mobile di casa. Non sono
tranquillo, ci penso un po’ e
poi inforco la bicicletta e
vado da chi ci capisce. 
Entro in Cgil e la prima cosa
che noto è un grande mani-
festo rosso appeso al muro.
“Lavoro, Dignità, Ugua-
glianza per cambiare l’Italia,
manifestazione sabato 25 ot-
tobre piazza San Giovanni a
Roma, partecipa anche tu”.
Sembra quasi che qualcuno
mi stia sussurrando di im-
pegnarmi. Ma sì, dài, è il
momento di farlo, mi sembra
che si stia costruendo il fu-
turo per il paese. 
Finalmente si parte. Il viag-
gio in pullman per Roma è
sempre dannatamente lungo,
avremmo bisogno di fer-
marci ogni ora per sgran-
chirci le gambe che si intor-
pidiscono con grande cele-
rità, per respirare un po’ di
aria, per qualche bisognino,
per bere un caffè. Ma no, dài,
tiriamo dritto, sopportiamo,
non dobbiamo far vedere
che siamo vecchi, non diamo

Azzardo e dipendenza
di Gabriele Giannella – medico ed esperto dei problemi degli anziani

Parliamo questa volta di qual-
cosa che a prima vista non ha
molto a che fare con la salu-
te ma che invece si sta rive-
lando come uno dei nuovi
grandi problemi: i giochi d’az-
zardo. Nel giro di vent’anni il
dilagare oltremisura delle
opportunità di gioco, insieme
a una pubblicità martellante
e spesso ingannevole, ha de-
terminato in Italia una situa-
zione paradossale. In un pae-
se in cui crescono vecchie e
nuove povertà, in cui la di-
soccupazione ha raggiunto li-
velli insostenibili e gli anzia-
ni sono sempre più a rischio
di esclusione per la carenza
di servizi sociali, il fatturato
dell’azzardo ha raggiunto i 90
miliardi di euro.
Oggi si conta una slot ma-
chine ogni 150 cittadini e co-
loro che si avviano verso
una vera e propria patologia
sono oltre 800mila: l’effetto in
termini di costi sanitari e
giudiziari per lo Stato è sti-
mato in circa sei miliardi di
euro l’anno.
Molti di questi cittadini gio-
catori sono anziani, che rap-
presentano oggi uno dei tar-

get d’elezione per il mercato
del gioco d’azzardo. Il nuovo
bacino di affari degli interessi
che si muovono intorno al-
l’azzardo sono loro. Ciò, non
a caso, perché gli anziani
hanno disponibilità di tempo,
di risparmi e di una rendita,
la pensione, regolarmente
utilizzabile. 
Molti nuovi giochi e i mes-
saggi pubblicitari sono co-
struiti proprio per sollecita-
re l’interesse delle persone
anziane, i loro desideri e le
loro fragilità. Ancora oggi
non esistono dati statistici
certi sulla diffusione dell’az-
zardo tra gli anziani, ma dati
parziali ed empirici sì: nei
giorni di ritiro della pensione
si verifica un’impennata di
ogni sorta di giochi.
Per le persone anziane, come
per gli adulti, il gioco d’az-
zardo può assumere in alcu-
ni casi i tratti della dipen-
denza, configurandosi come
gioco problematico o pato-

logico. I sintomi di tale coin-
volgimento eccessivo nel gio-
co sono assimilabili a quelli
tipici di altre dipendenze,
anche da sostanze (tolleran-

za, astinenza, perdita del con-
trollo).
L’abitudine al gioco può es-
sere rischiosa per la salute
degli anziani anche per altre
ragioni. Restare chiusi nei
luoghi di gioco a lungo, seduti
alle slot, esposti al fumo del-
le sale, e la stessa sedenta-
rietà, sono aspetti che pos-
sono divenire dannosi nel
lungo periodo. Diversi giochi
favoriscono l’eccitazione e
aumentano la frequenza car-
diaca, ciò può essere ri-
schioso per gli anziani. In
caso di grosse perdite di de-
naro, poi, c’è il rischio di
non curarsi più perché non si
ha denaro sufficiente per

l’acquisto dei farmaci.
Ma di vincere non se ne par-
la proprio! Tutti i giochi di az-
zardo sono costruiti in modo
che una parte di quanto gio-
cato rimanga al proprietario
e quindi, matematicamente,
non c’è nessuna probabilità
che ciò non sia vero. Una par-
te di ciò che viene giocato
verrà persa.
Un evento è certo se le cau-
se che lo producono sono tut-
te controllate o governate, un
evento è casuale se le cause
che lo producono non si pos-
sono oggettivamente con-
trollare o governare.
I giochi d’azzardo sono tutti
eventi casuali e quindi go-
vernati dalla probabilità. Se
lancio un dado che probabi-
lità ci sono che esca il nu-
mero 6? Ovviamente una vol-
ta su 6; io posso anche fare il
“tifo” per il 6, ma il dado se ne
frega... ogni lancio è diverso
dagli altri e non ci sono modi
specifici di lanciare per ave-
re il 6.
E non esiste nessun modo
per prevedere cosa uscirà
ogni volta. Non esiste nessun
sistema né calcolo: chi lo af-

ferma racconta bugie. Come
i famosi numeri che “ritar-
dano”, una vera sciocchezza
priva di fondamento scienti-
fico.
E, oltretutto, alcuni dei giochi
più diffusi sono proprio quel-
li dove è più bassa la possibi-
lità di vincere. Si sa che gli an-
ziani prediligono i giochi legati
alla fortuna, detti di intratte-
nimento passivo, come le
macchine elettroniche, nelle
quali l’interattività è minima,
oppure le lotterie e il bingo.
Sapete quante sono le pro-
babilità di vincere al supere-
nalotto? Una su 620 milioni!
Per fare un esempio, se la pri-
ma donna di cui si è scoper-
to lo scheletro, che ha vissu-
to più di tre milioni di anni, fa
avesse giocato regolarmente
due volte la settimana sino a
oggi, potrebbe non avere an-
cora vinto!
Un consiglio: ogni volta che
volete giocare, provate a met-
tere quei soldi in un salva-
danaio e alla fine dell’anno
apritelo e compratevi qual-
cosa di cui avete voglia. Que-
sto sarà l’unico modo di vin-
cere sicuramente. ■

troppo ascolto ai segnali che
il nostro corpo ci invia. 
Finalmente arrivati. Ci si
prepara alla manifestazione
in Piazza San Giovanni. Si
forma il corteo, colorato,
dove prevale il rosso. Pal-
loncini grandi e piccoli, stri-
scioni lunghi, corti, alti e
bassi pieni di scritte, laddo-
ve si riconoscono i luoghi di
lavoro, le province, i territo-
ri di provenienza, cartelli

ironici contro quegli im-
prenditori cha hanno porta-
to l’Italia al collasso, contro
il finanziere di turno, contro
il capo del governo, contro i
ministri, contro l’Europa del-
le banche e delle finanze, e a
favore dell’Europa del lavo-
ro, del sociale, dei diritti.
Non riesco a leggere tutto,
ma se uno riuscisse a leggerli
e a sommarli tutti vi trove-
rebbe il perché dei mali che

affliggono il nostro paese, i
responsabili e le risposte da
dare per risolvere tali pro-
blemi. Mi avevano detto che
oramai alle manifestazioni
partecipano solo gli anziani,
ma allora perché vedo che la
stragrande maggioranza è
composta da chiassosissimi
giovani che ballano e suo-
nano, da moltissime persone
di media età? Chiedo a un
Sindacalista, il quale mi dice

che da Mantova sono partite
mille persone di cui 162 pen-
sionati come me. Tantissime
donne, mi colpisce uno stri-
scione coloratissimo tenu-
to da giovani ragazze venete,
portano un fiore nei capelli,
sono truccate come se do-
vessero andare a una festa,
bello davvero. Osservo il
gruppo delle pensionate e
dei pensionati di Mantova, la
carica dei 162, stanno insie-
me dietro il loro striscione
colorato, lo portano con or-
goglio in mezzo a quel fiume
di persone. Sono affaticati
dal viaggio, ma guardandoli
negli occhi trovo la parte
buona del paese: sono un po’
curvi, sarà forse l’età oppu-
re il peso della storia, hanno
lo sguardo rivolto al futuro,
pronti come sempre a rico-
struire l’orizzonte, generosi
nel sacrificarsi nei confron-
ti dei figli e dei nipoti. In-
somma, generazioni mera-
vigliose. 
Non riusciamo a raggiunge-
re Piazza San Giovanni, tan-
ta gente, un milione. 
Ritorniamo consapevoli di
aver partecipato a un evento
straordinario, di essere par-
te fondamentale della co-
struzione della nostra storia
e del nostro futuro.
Firmato: uno dei 162. ■

La carica dei 162 ...
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Il dovere di riformare l’Italia
L’autunno caldo di lavoratori, giovani e pensionati

di Stefano Landini – Segretario generale Spi Lombardia

Rivalutare le pensioni per
non condannare i pensionati
a un progressivo, inesorabile
impoverimento ingiusto per-
ché dopo 40 anni di contributi
le nostre pensioni non sono
un regalo di nessuno.
Estendere gli 80 euro perché
senza equità non c’è giustizia
sociale e senza giustizia so-
ciale la storiella dello stare
sulla stessa barca – omet-
tendo il piccolo particolare
che un conto è viaggiare nel
salone delle feste e un altro
è stare in una cabina senza
oblò o peggio in sala mac-
chine – non regge. Stesso
viaggio, ma niente a che ve-
dere nel paragone su chi
rema e chi gozzoviglia fa-
cendosi trasportare.
In un paese dove la ricchezza
privata raggiunge l’apice in
Europa, sarebbe un atto di
equità (se no i soldi dove li
prendiamo?) introdurre una
tassa sui grandi patrimoni e
come atto minimo, una no tax
area che salvaguardi coloro
che non hanno più gli occhi
nemmeno per piangere.
Rimane poi il tema dell’in-
vecchiamento della popola-
zione. Un tema scomodo, che
si fa fatica a mettere in agen-
da, ma che pone la questione
nodale sulla quale misurare
uno stato sociale che non de-
rubrichi il fatto che uno stato
moderno lo si misura anche
da come si tengono in consi-
derazione gli anziani.
Dentro questo tema c’è la
grande questione della non
autosufficienza, che non è il
tema dei vecchi. Si pensi al
costo delle rette delle Rsa, or-
mai iperbolico, all’inciden-
za che ha sulle condizioni
economiche delle famiglie e
allo scombussolamento che
una famiglia deve affrontare
nel tirarsi su le maniche (se
non lo fa nessun altro) per ge-

stire un proprio caro privo di
autonomia.
Tutti questi temi in Lombardia
li mettiamo sul tavolo, cer-
cando soluzioni nel confron-
to negoziale con la Regione,
costruendo attenzione allo
stato sociale nel territorio.
Ben 360 accordi non sono
poca cosa, sono il frutto del
costante lavoro unitario del
sindacato dei pensionati e
del nostro protagonismo sui
temi fondamentali della ne-
goziazione sociale.
Questa nostra manifestazio-
ne non è un esperimento in
provetta, qui c’è quella felice
anomalia italiana che attrae
sempre più i nostri coetanei
in Europa, anomalia costi-
tuita proprio dai sindacati
dei pensionati. Qui c’è metà
del sindacato confederale e,
a volte, mi domando se non
ci sia, da parte delle rispetti-
ve confederazioni, una sot-
tovalutazione del nostro ruo-
lo. Qui c’è anche un pezzo di

gruppo dirigente, di
attivisti che la storia
degli ultimi quaran-
t’anni non la devono
leggere sui libri, ci
sono molti protagoni-
sti di lotte e conquiste
che hanno cambiato
in meglio questo pae-
se. Molti di noi sono
stati in prima fila du-
rante una stagione im-
portante, a cui mi vo-
glio riferire, non per
una senile nostalgia,
ma per sottolineare
che quel sindacato,
che a metà degli anni
’70 era lì a un passo
dall’unità organica,
non smarrisce la me-
moria del fatto che

proprio l’unità del sindacato,
senza la quale non c’è unità
dei lavoratori, non è una va-
riabile indipendente dai ri-
sultati che si ottengono.
Ecco allora, qui cambiamo
verso. C’è un senso di re-
sponsabilità collettiva. Oggi
noi facciamo uscire l’unità
dai tatticismi che sbiadisco-
no la necessità, proprio quan-
do tutto si spezzetta, pro-
prio quando chi governa cer-
ca il nemico quotidiano, pro-
prio quando la crisi induce
nella rassegnazione, e spesso
nella disperazione, lavorato-
ri e pensionati. Mentre tanti
ragazzi e ragazze abdicano
andando altrove a costruire
il loro futuro.
Proprio adesso, se non ora
quando, ci vuole un impegno
verso quel monito, tanto caro
a Bruno Trentin: “Uniti si vin-
ce”. Riattualizzare ciò è ur-
gente, non si può far finta di
non vedere che è in gioco il
ruolo del sindacato, lo svuo-

tamento del suo perime-
tro politico, fino a met-
tere in discussione la no-
stra rappresentatività.
Siamo preoccupati di
colmare il divario obiet-
tivi/risultati, ciò rap-
presenta un banco di
prova ineludibile per un
sindacato.
Pesante è l’incidenza
della più grave crisi che
abbiamo attraversato,
dentro questa crisi non
ha retto il gioco di con-
tenimento dei corpi so-
ciali intermedi. Il mito
della decisione e della
rapidità non può offu-
scare il merito delle scel-
te che si fanno. E le scel-
te sbagliate non diven-
tano giuste solo perché
“decido io” e lo faccio in
quattro e quattr’otto.

Ecco allora il merito. Le nostre
proposte per ricollocare il sin-
dacato e smontare l’idea che
ha pervaso l’immaginario col-
lettivo: il sindacato come osta-
colo. Dobbiamo uscire e alla
svelta da questa strettoia.
Siamo noi che chiediamo di
riformare questo paese ac-
cartocciato su se stesso. È
per questo che le riforme
non possono apparire come
una minaccia.
E poi c’è la direzione di mar-
cia: dove si vuole andare?
E la strada che si sceglie è il
tutto. 
E lo dobbiamo fare non ab-
bassando mai la guardia su
una nuova etica pubblica,
senza la quale non ci sarà ri-
pristino di credibilità tra go-
vernanti e governati. 
Il conflitto indirizzato verso
le proposte è il sale della de-
mocrazia. 
Le riforme, se trovano il
consenso dal basso, sono
vere, mentre la politica sen-

za il consenso si riduce a tec-
nica e a espediente per il co-
mando.
Questo è lo spazio politico
per il sindacato confederale
e oggi noi, con queste nostre
manifestazioni, vogliamo ria-
prire uno spazio senza ver-
gognarci di fare il nostro
mestiere.
Non è la prima volta che ci
dobbiamo far carico del pae-
se, non abbiamo scorciatoie.
Dobbiamo ottenere risultati
per cancellare disuguaglianze
immorali, coi salari e le pen-
sioni più basse e le rendite più
oscene. Aiutare il lavoro, chi
lo cerca e chi il lavoro lo
crea, farli incontrare. Questo
deve essere il nostro impegno.
Noi qui in questa importante
parte d’Italia, mettiamo in
campo il nostro capitale uma-
no, l’unità dei sindacati dei

pensionati. Questa unità non
toglie nulla alle nostre ri-
spettive, orgogliose, appar-
tenenze. Pierre Carniti, Lu-
ciamo Lama, Antonio Pizzi-
nato, Giorgio Benvenuto sono
stati grandi dirigenti delle ri-
spettive organizzazioni, senza
con ciò smettere mai di scom-
mettere sull’unità.
Nonostante le nostre carte
d’identità, noi ci sentiamo
parte determinante del sin-
dacalismo italiano e vogliamo
vivere i nostri anni conti-
nuando a essere curiosi del-
la vita, non siamo arruggini-
ti e, quindi, non siamo rotta-
mabili!
Ci sono idee che non invec-
chiano mai: uguaglianza e
dignità sono tra queste.
Servono il pragmatismo, il
realismo ma serve anche le-
gare ciò alla nostra storia.
Abbiamo percorso tanta stra-
da e, state sereni, ne vogliamo
percorrere ancora un pezzo
importante! ■

Carla Cantone con Stefano Landini 

in piazza a Roma il 25 ottobre scorso

5 novembre piazza San Babila

5 novembre all’interno del teatro Nuovo, 

oltre a centinaia di pensionati, anche i giovani
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Giovani e pensionati: per lo Spi non è un rapporto che passa
solo attraverso la trasmissione della memoria. Lo dimostra il
progetto che Spi Lombardia e Cremona stanno mettendo a pun-
to con Obiettivo Lavoro, agenzia privata di collocamento,
cooperativa Il gabbiano e l’Istituto tecnico Luigi Einaudi

di Cremona. Interessate saranno due quinte a indirizzo so-
cio-sanitario.
“Sia Obiettivo lavoro che la cooperativa – commenta Clau-

dio Dossi, segreteria regionale Spi – sono entusiaste di que-
sto progetto così come lo siamo noi perché, per la prima vol-
ta, cercheremo di far incontrare domanda e offerta di lavoro,
i ragazzi infatti avranno la possibilità di confrontarsi con chi,
al termine del loro percorso di studio, potrebbe essere il re-
ferente per l’entrata nel mondo del lavoro”.
Il progetto si svolge nell’arco scolastico 2014-2015 e prevede
visite presso le residenze sanitarie come presso le case del-
la salute già operanti in Emilia Romagna, l’obiettivo è quello
di analizzare gli aspetti legati alle professionalità che gravitano
attorno al mondo della non autosufficienza e al socio-sanita-
rio più in generale, non ci si limiterà alla residenzialità ma ci
saranno anche momenti di approfondimento sull’assistenza
domiciliare e il mondo delle badanti. “Cercheremo, inoltre, di
collocare questo progetto – continua Dossi – nell’ambito de-
gli orientamenti previsti dal recente accordo con la Regione
Lombardia sul futuro del sistema socio-sanitario. Vorremmo,
così far conoscere ai ragazzi il contesto entro cui opereran-
no, che sarà caratterizzato dal crescente invecchiamento del-
la popolazione. Stiamo anche valutando con Cgil Lombardia
l’opportunità di un intreccio con le risorse di Garanzia giovani,
il progetto regionale di inserimento nel mondo del lavoro.” ■

Cgil, Cisl e Uil insieme a Spi,
Fnp e Uilp hanno sottoscrit-
to un nuovo accordo con
l’assessorato alla Famiglia
che permetterà di dare aiuti
concreti alle persone con

disabilità gravissima in

dipendenza vitale.
Una volta recepito l’accordo
con delibera, le risorse ver-
ranno erogate attraverso le
Asl a cui dovrà essere fatta
apposita domanda e solo
dopo aver avuto la certifica-
zione, rilasciata dall’apposi-
ta commissione Asl, che ri-
conosce lo stato di salute.
Le risorse  ammontano com-
plessivamente a  33.271.300
euro.
I pazienti, a cui sia stata cer-
tificata la situazione di grave
o gravissima disabilità in di-
pendenza vitale secondo i
criteri stabiliti dal ministero
della Salute, avranno diritto

a un assegno mensile di 1000
euro della durata di un anno.
Sono interessati:
• persone affette da malattie
del motoneurone in stato ve-
getativo a prescindere dall’età,
per esempio i malati di Sla;
• persone con età inferiore a
65 anni se affette da altre pa-
tologie;
• persone con più di 65 anni
se affette da altre patologie,
ma con già attiva una misura
di aiuto.
Su richiesta delle organizza-
zioni sindacali la Regione ha
esteso il benefico dell’asse-
gno dei 1000 euro anche alle
persone con più di 65 anni af-
fette da altre patologie co-
munque in dipendenza vitale,
ne ha però limitato l’appli-
cazione in via prudenziale
per non creare false aspetta-
tive a tutti coloro che non
hanno ancora compiuto 70

Oltre 33 milioni di euro
per i disabili gravissimi
Il sindacato firma un accordo con la Regione

Come procedere
Il famigliare di un paziente grave o gravissimo in dipendenza vitale assistito a do-
micilio deve:
• presentare una domanda alla mia Asl di competenza indicando la misura B1
della delibera 740 del 2013
• attendere la chiamata per la visita della commissione Asl, se il paziente non è
trasportabile si farà a domicilio
Se si riceve parere positivo ci sarà l’erogazione del buono di 1000 euro integra-
to con ulteriori 500 euro se la persona è un minore oppure di 360 euro se è mag-
giorenne e assistito in Adi.
Se si ha un parente con le stesse condizioni di dipendenza vitale ma con pato-
logie diverse dal motoneurone o stato vegetativo e con età superiore ai 65 anni,
si deve sempre presentare una domanda all’Asl di riferimento, ma l’erogazione
avverrà a carico del Comune di residenza.

anni, in questo caso la valu-
tazione verrà sempre fatta
dall’Asl territorialmente com-
petente, ma l’erogazione sarà
a carico dei comuni che ri-
ceveranno risorse adeguate.
Ai pazienti in dipendenza vi-
tale con disabilità grave e
gravissima se minori spetta,
inoltre, un assegno mensile di
500 euro e se in Adi con la mi-
sura prevista di un buono di
360 euro.
I pazienti potranno fare do-
manda per ottenere aiuti an-
che dai Comuni una volta
definiti i criteri di accesso
delle deliberazioni 740 (ma
per la misura  B2) e per le mi-
sure previste nella  delibera
856.
Se avete bisogno di maggio-
ri informazioni e chiarimen-
ti potranno venite agli spor-
telli sociali per la non auto-
sufficienza dello Spi. ■

Studio, lavoro
e solidarietà

Parte il progetto Spi 
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Ti stanno tagliando i diritti!
Firma anche tu

Contro la riduzione del finanziamento pubblico dei patronati 

Con la legge di stabilità 2015,
in discussione alla Camera, se
venisse approvata nel testo
varato dal Governo, verreb-

be di fatto impedito ai pa-

tronati di svolgere “un ser-

vizio di pubblica utilità”.
Verrebbe messo in discussio-
ne il funzionamento stesso dei
Patronati e l’attività di tutela
gratuita rivolta ai lavoratori,
pensionati e giovani.
All’art. 26 comma 10 è pre-
vista infatti la riduzione del
fondo patronati di 150 milioni
(-35%), oggi pari a 430 milio-
ni e costituito presso il mi-
nistero del Lavoro. 
Si ricorda che negli anni dal
2011 al 2013 con la legge di
stabilità del 2010, il finan-
ziamento pubblico era già
stato ridotto di 30 milioni
per ogni anno.
Il taglio è ottenuto riducendo,
dal 2014, l’aliquota di finan-
ziamento (prelevata dal mon-
te contributi dei lavoratori di-
pendenti) dallo 0,226 per-
cento allo 0,148 percento. 
Siamo di fronte a un ennesi-
mo attacco al welfare, ai di-
ritti dei cittadini, al senso più
profondo della tutela gratui-
ta. Il governo si appropria di
soldi non suoi perché il Fon-
do patronati è alimentato

dai contributi previdenziali
dei 21 milioni di lavoratori
messi a disposizione di un
servizio gratuito per 50 mi-
lioni di persone.
Se l’articolo 26 della legge di
stabilità dovesse essere ap-
provato così come è scritto
ora, avrebbe un effetto de-
vastante in primo luogo sui
cittadini buttati in balia di un
mercato selvaggio e di fac-
cendieri senza scrupoli.
La riduzione strutturale al
Fondo patronati previsto dal-
la legge di stabilità non co-
stituisce un risparmio per le
casse dello Stato e mina se-
riamente l’uguaglianza di ac-
cesso ai diritti sancita dalla
nostra Costituzione. A conti
fatti, se lo Stato volesse man-
tenere lo stesso livello di as-
sistenza garantito oggi dai pa-
tronati, dovrebbe spendere
molti più soldi di quanti ne
sottrae al Fondo.
A fronte di un fondo di 430
milioni annui, si calcola in-
fatti che il risparmio per gli
enti di previdenza in termini
di razionalizzazione delle at-
tività e semplificazione dei
servizi supera i 630 milioni,
cui si aggiungono i risparmi
derivanti al sistema delle
Prefetture e delle Questure

per cui i patronati raccolgo e
istruiscono grandissima par-
te delle pratiche inerenti il di-
ritto di soggiorno. 
Sono oltre cento le presta-
zioni sociali e previdenziali
per le quali il patronato assi-
ste gratuitamente il citta-
dino, dalla presentazione del-
la domanda al suo esito po-
sitivo. 
Il rimborso pubblico copre

soltanto circa il 30 % del-

l’attività complessivamen-

te svolta, mentre per il re-
stante 70% non è previsto al-
cun finanziamento, pur per-
manendo l'obbligo alla gra-
tuità del servizio in capo ai pa-
tronati con conseguente costo
di servizio a carico dell’orga-
nizzazione promotrice.
Inoltre, a seguito del pro-
cesso di telematizzazione to-
tale avviato dall’Inps, i pa-
tronati stanno gestendo
un’affluenza straordinaria di
cittadini che si sono rivolti a
loro per avere assistenza. 
L’Inps, che di fatto ha chiuso
gli sportelli al pubblico, non
ha tenuto nella giusta consi-
derazione la scarsa alfabe-
tizzazione informatica che ri-
guarda il 50-55% della popo-
lazione italiana. Non è basta-
to fornire agli utenti un Pin

per mettere in condizione
automaticamente milioni di
persone di interloquire con
l’Istituto previdenziale. 
I Patronati stanno affrontan-
do questo strutturale au-
mento di richieste di inter-
vento senza avere nessun ri-
conoscimento economico,
ma anzi hanno dovuto as-

sumere molto personale,

con conseguenti maggiori

oneri a carico delle orga-

nizzazioni promotrici.
Nel 2013 Inca, il patronato
della Cgil, in Lombardia ha
ottenuto da Inps e Inail a fa-
vore di cittadini lombardi oltre
400mila prestazioni tra previ-
denza, sostegno al reddito,
ammortizzatori sociali, servizi
ai migranti, tutela dei danni alla
salute, con un servizio gratui-
to e accessibile a tutti i citta-
dini, lavoratori, pensionati, an-
che non iscritti alla Cgil. ■

Sottoscrivi la petizione
per la tutela dei Patronati:

firma anche tu!
Per l’abrogazione del comma 10 dell’art. 26 della leg-
ge di stabilità, sono state avviate una serie di ini-
ziative politiche per sensibilizzare, sulle negative con-
seguenze del taglio, sia i parlamentari della nostra
regione che i nostri utenti.
È stata avviata anche una raccolta di firme a so-
stegno di una petizione che si può firmare rivol-
gendosi alle sedi del nostro patronato Inca presso
tutte le strutture di Camera del Lavoro Territoria-
le oppure presso le sedi Spi della Lombardia.
La petizione si può anche firmare on-line colle-
gandosi al sito www.inca.it ,cliccando sul link del-
la home page “ti stanno tagliando i diritti-firma su-
bito la petizione”.

Pensioni e costo della vita
gennaio di ogni anno.
Quindi la pensione di gen-
naio subisce un aumento, ri-
spetto a quanto è stato sti-
mato, in via previsionale, per
quell'anno, ma anche il con-
guaglio, negativo o positivo,
determinato dalla variazione
definitiva.

La perequazione
automatica
dal 2012 al 2016
Nel 2014 è terminato il bloc-
co dell’adeguamento al costo
della vita stabilito dall’art. 24,
comma 25 legge 214/2011 (la
Monti-Fornero), con la qua-
le fu stabilito che, per gli
anni 2012 e 2013, la pere-
quazione automatica spet-
tasse soltanto alle pensioni di
importo complessivo non su-
periore al triplo del tratta-
mento minimo in vigore l’an-
no precedente.
Alla fine del blocco non è sta-
to ripristinato il sistema pre-
cedente. 
La legge di stabilità per il
2014 ha introdotto misure
che limitano l’efficacia della

La perequazione automatica
– o rivalutazione automatica
dei trattamenti pensionistici
– è un aumento applicato an-
nualmente dall’Inps a tutte le
pensioni, sia private che del
settore pubblico, per ade-
guarne l’importo agli aumen-
ti del costo della vita (infla-
zione) al fine di consentire al
pensionato di conservare il
potere di acquisto goduto du-
rante la condizione attiva. Il
valore assunto come riferi-
mento è l'indice Istat dei prez-
zi al consumo per le famiglie
di operai e impiegati.

Come funziona
Alla fine di ogni anno, in
base alla variazione del costo
della vita accertata dall’Istat,
con un decreto del ministero
dell’Economia e delle Fi-
nanze, viene stabilita la va-
riazione previsionale, stima-
ta in via provvisoria, ed
espressa in percentuale, da
applicarsi per l’anno in cor-
so sull’importo della pensio-
ne mensile. Viene conte-
stualmente determinata an-

che la percentuale di varia-
zione definitiva, da applica-
re per l’anno precedente, in
sostituzione di quella previ-
sionale.
La differenza tra la variazio-
ne previsionale e quella de-
finitiva comporta un con-
guaglio, da applicare alle
pensioni, che può essere:
• positivo, se la variazione
definitiva è stata superiore,
rispetto a quella previsiona-
le; in questo caso, la diffe-
renza viene corrisposta al
pensionato in aggiunta alla
pensione;
• negativo, se variazione de-
finitiva è stata inferiore, ri-
spetto a quella previsionale;
in questo caso, la differenza
viene sottratta dall'importo
della pensione percepita dal
pensionato, in un'unica rata,
per le pensioni Inpdap o in
due rate, per quelle Inps.
L’adeguamento delle pensio-
ni, con la variazione defini-
tiva per l’anno appena tra-
scorso e con la variazione
previsionale per l’anno nuo-
vo produce effetto dal 1°

perequazione per altri tre
anni dal 2014 al 2016. In con-
seguenza di queste disposi-
zioni, il sistema di rivaluta-
zione differenziata per fasce
di importo all’interno della
stessa pensione viene ac-
cantonato per i prossimi tre
anni. 
Dal 2012 al 2016 il danno

economico, al potere d’ac-

quisto delle pensioni, è

non solo evidente ma an-

che permanente.
Le nuove regole prevedono
che l’aliquota di aumento,
spettante a ogni pensione a
seconda del gruppo in cui si
colloca, venga applicata al-
l’intero importo della pen-
sione.

L’aumento nel 2104
Il valore previsionale di pe-
requazione per il 2013, pari al
3%, è stato confermato nella
stessa misura, pertanto, a
gennaio 2014 non vi è stato
alcun conguaglio.
Le pensioni sono state au-
mentate, sempre dal 1° gen-
naio 2014, con il valore pre-

visionale di perequazione
pari all’1,2%, tuttavia l’indice
dei prezzi degli ultimi tre
mesi del 2013 ha avuto una
dinamica inferiore, perciò il
valore previsionale è stato ri-
dotto all’1,1%. 

E nel 2015?
Proviamo a fare delle previ-
sioni. A gennaio 2015 ci sarà
perciò sicuramente un con-
guaglio a debito a seguito del-
l’attribuzione di un importo
previsionale maggiorato di
0,1 punto percentuale. 
Dai dati Istat emerge che
l’inflazione nel 2014 si atte-
sterà probabilmente intor-
no allo 0,30%. 
Questo significa che le pen-
sioni, beneficeranno (se così
si può dire) di un adegua-
mento più che misero.
Con l’incremento dello 0,30%,
l’importo del trattamento mi-
nimo salirebbe da 500,88 a
502,38 euro al mese. ■

Nel prossimo numero di Spi

Insieme pubblicheremo tut-
ti i nuovi importi per il 2015.
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Le proposte“Viaggi della Mongolfiera”2015

Agenzia e sede
C.so Porta Vittoria, 46 - Milano

Filiale di Legnano
Via Venegoni, 13 - Legnano

Filiale di Como
Via Italia Libera 21 - Como

Filiale di Brescia
Via F.lli Folonari, 18 - Brescia

Via del Nastro Azzurro 1/A
Bergamo

Val.fra.daz. srl
Via Nino Bixio, 37 - Varese
Via Palestro, 1 - Gallarate

Val.fra.daz. srl
Via Roma, 135 - Bormio (So)

Se vuoi avere notizie più dettagliate sui
Viaggi della Mongolfiera puoi chiederle

direttamente a:

Spi Cgil Lombardia
Via Palmanova, 24
20132 Milano
Oppure puoi contattare
direttamente: Sara
Tel. 02.28858336
O inviare una mail a:
sara.petrachi@cgil.lombardia.it

I Viaggi della Mongolfiera sono promossi con l’organizzazione tecnica di: Sogni un viaggio al mare in Italia 
o all’estero, un tour in Europa 
o nel mondo?
Chiamaci e ti aiuteremo
a trovare la soluzione migliore

Val.fra.daz. srl
Via Besonda, 11 - Lecco
Via Petrini, 8-14 - Sondrio

*Le quote indicate sono individuali e in camera doppia.

L’asilo di San Giovanni del
Dosso è diventato una realtà.
È stato, infatti, inaugurato lo
scorso 18 ottobre con una bel-
lissima e allegrissima ceri-
monia cui hanno partecipato
genitori, bambini e anche i
nonni. L’asilo è frutto della
collaborazione tra Spi, alla
raccolta fondi avevano ade-
rito tutti i comprensori, e
l’amministrazione comunale,
un impegno voluto proprio
per aiutare la popolazione
duramente provata dal terre-
moto del 2012 nel segno di
una collaborazione tra pen-

Diamo asilo alla speranza 
è una realtà!

La struttura inaugurata lo scorso 18 ottobre a San Giovanni del Dosso

sionati e giova-
nissimi, con un
vero e proprio
sguardo rivolto al
futuro.
In occasione del-
l’inaugurazione
dell’asilo il segre-
tario generale del-
lo Spi lombardo,

Vacanza lunga
DJERBA
Eden Village Djerba Mare
Dal 2 al 23 febbraio

Euro 880*

Vacanza lunga
MARSA ALAM
SettemariClub Floriana Emerald 
Lagoon***** ALL INCLUSIVE

Dal 09/01 al 10/02
(special 32 notti)

Euro 1150*

ROMA  
Speciale Week End
in treno

Dal 13 al 15 marzo

Euro 190*

TOUR
ISTANBUL

Dal 13 al 16 aprile

Euro 490*

TOUR CINA
Tra antico 
e moderno
Dal 21 al 30 aprile

Euro 1750*

ISCHIA
Hotel San Lorenzo****

Dal 22/02 al 08/03

Euro 630*

CROCIERA COSTA
Tunisia, Baleari 
e Francia

Dal 15 al 22
marzo

Cabina interna
Euro 495*

Cabina esterna
Euro 595*

Stefano Landini, ha scritto
una lettera al presidente del
consiglio Matteo Renzi.
“Può apparire strano che un
sindacato pensionati si sia
impegnato per dare una
mano, nella ricostruzione,
proprio per un asilo. Per lo
Spi è continuare a essere se
stessi. Infatti, ogni mattina

migliaia di attivisti del no-
stro sindacato nelle nostre
sedi, aiutano le persone ad ar-
rabattarsi nei meandri della
vita di tutti i giorni. (…)
Oggi a San Giovanni del Dos-
so compiremo un bel gesto,
un asilo è investire sul futuro.
Gli abitanti di quel paese,
colpiti nei loro affetti più cari,
si sono dati da fare per rico-
struire e per lo Spi è stato na-
turale essere con loro. Sono
sicuro che oggi qui c’è l’Italia
che piace a Lei. Ecco perché
non mi capacito di questa si-
tuazione paradossale: Lei cer-
ca alleati nell’Italia migliore,
senza presunzione questa Ita-
lia trova nel sindacato una sua
rappresentanza. Quando,
come giustamente Lei fa, vi-
sita qualche azienda, si ritagli
qualche minuto, venga in un
sede Spi, ce ne sono in tan-
tissimi comuni, la ospiteremo
volentieri, conoscerà lo Spi e
sarà difficile che se ne vada
senza chiederci la tessera”. ■ 

Musica
per voi
Tanta buona musica in
regalo per voi, anche
quest’anno con la sta-
gione di concerti di
Atelier Musicale, or-
ganizzati dall’associa-
zione culturale Secon-
do Maggio.
Dopo i primi concerti
che si sono tenuti tra
ottobre e dicembre, si
riprende il 17 gennaio,
con Mattia Cigalini

ed Enrico Zanisi Duo

News generations.
I concerti si tengono il
sabato pomeriggio alle
17.30, presso l’Audito-
rium Di Vittorio in C.so
di porta Vittoria 43. 
Lo Spi Lombardia e
l’Associazione cultu-
rale Secondo Maggio
mettono a disposizione
dei lettori di Spi Insie-
me degli abbonamenti
gratuiti.
Come fare per averli?

Chiamate Spi Lom-

bardia 02.2885831. ■ 
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Le leghe dello Spi sono una
risorsa importante per la
Cgil. Sui territori che rap-
presentano sanno coinvol-
gere tante persone sia gio-
vani che anziane, pensionati
e lavoratori, con una capa-
cità di ascolto considere-
vole e una grande atten-
zione ai problemi delle
persone, data dai loro vo-
lontari.
Nella lega Spi del Riso ci
sono Maria, Vanna, Laura,
Marco, Franco, Renza, Giu-
liano, Claudio e tanti altri
che non cito per mancanza
di spazio sufficiente; e po-
tete trovare questi nomi e
anche altri in tutte le dodici
leghe dello Spi Cgil di Man-
tova. Queste persone ogni
giorno si assumono un com-
pito importantissimo: ascol-
tare le persone e cercare di
risolvere i loro problemi di
solito legati alla vita quoti-
diana. La politica degli ul-
timi 20 anni ha perso questa
capacità, e non trova nem-
meno l’umiltà per confron-
tarsi con chi vive e opera sul

territorio, a contatto con i
problemi delle persone.
Il 2014 (ma anche gli anni
precedenti seppur non in
questa misura) ha riversato
sui nostri volontari una serie
di incombenze, fiscali e non,
da far rizzare i capelli sulla
testa a chi ancora li ha: un
anno veramente pesante per
chi ha deciso di mettere il
proprio tempo a disposi-
zione degli altri, e ancora
non è finita.
Il motivo di questa mia ri-
flessione è da ricercare nel
fatto che tra i volontari Spi
travolti da questo “tsunami”
di impegni pensare allo
svago e al divertimento pro-
voca spesso dei sensi di
colpa.
Care compagne e cari com-
pagni, non deve assoluta-
mente essere così!
Per questo, da segretario ge-
nerale di lega, ho organiz-
zato la mia prima gita: il 27
settembre 2014 la lega del
Riso ha trascorso una gior-
nata splendida e fortunata-
mente graziata dal meteo

del lago di Garda. Le mie
preoccupazioni che qual-
cosa andasse storto sono
state inutili, tutto è andato
ottimamente e credo che in
futuro sia bello e interes-
sante anche organizzare con
altre leghe queste iniziative.
Per descrivere le sensazioni
ricevute da questa bella gior-
nata ho chiesto il contributo
di Lidia Lucato, la più di-

versamente giovane della
nostra comitiva che ha
scritto alcuni pensieri sulla
gita. Inizialmente era titu-
bante al pensiero di accet-
tare la mia richiesta preoc-
cupata del fatto di non
essere andata molto a
scuola, di non saper scrivere
in italiano corretto, di non
sapere cosa dire; poi di
getto il giorno dopo eccola
presentarmi un foglio in
stile pergamena pieno di
frasi e commenti, è occorso
fermarla altrimenti scriveva
un libro!
Gli anziani hanno sempre
molto da dire... bisogna
ascoltarli. ■

L’area del Benessere di Mantova con i Giochi di Liberetà ha
cominciato un nuovo viaggio, che è partito da Cattolica dal
16 al 19 settembre scorsi con un incremento dei partecipanti
che non si registrava da tempo: probabilmente il mare attira
di più della montagna e la località molto conosciuta ha fatto
il resto.
Il giudizio che possiamo trarre da questa edizione è positivo,
le novità che abbiamo introdotto sono state gradite dai par-
tecipanti molto di più di quanto pensassimo, pertanto si
può dire avanti a tutta forza.
L’unica cosa che manca, al momento, è un progetto che
coinvolga tutte le leghe, con iniziative proprie del territorio,
che consentano una maggior inclusione sociale coinvol-
gendo soggetti che poco hanno a che fare con noi. Ma che
possiamo e dobbiamo coinvolgere se vogliamo essere mag-
giormente visibili a livello locale. L’auspicio è quindi di ri-
vedere le nostre priorità e, partendo dalle leghe, program-
mare sul territorio le iniziative che si possono fare. Credo
che non manchino i momenti e i soggetti da coinvolgere.
Oltre ai Giochi, per questi mesi abbiamo in programma i
Mercatini di Natale e il Capodanno e l’Epifania in varie
località d’Europa, ad esempio: 
• in Croazia a Rabac dal 29 dicembre al 2 gennaio, con visite
a Pula, Rovigno e Labin-Pican e cena speciale di Capodanno
compresa; viaggio in bus e trattamento di pensione completa;
• a Berlino dal 29 dicembre al 2 gennaio, con tappa e visita
a Norimberga, a Monaco e Postdam, nonché cena speciale di
Capodanno compresa; viaggio in bus e trattamento di pen-
sione completa;
• a Sorrento dal 28 di-
cembre al 3 gennaio, con
visite a Napoli e Spacca-
napoli, sosta al quartiere
storico di S. Gregorio Ar-
meno, visita alla Cappella
di S. Severo, visita di Sor-
rento, Caserta, scavi ar-
cheologici di Pompei,
escursioni facoltative a
Capri e Salerno, com-
preso cenone di fine
anno e veglione di S. Sil-
vestro con spettacolo di
musica dal vivo; viaggio
in bus e trattamento di
pensione completa;
• a Budapest dal 30 dicembre al 2 gennaio, con visita della
città e cena speciale di Capodanno compresa; viaggio in
bus e trattamento di pensione completa;
• a Praga dal 3 gennaio al 6 gennaio, con visita della città
compreso il Castello, il Pražský Hrad, la Cattedrale di San

Vito, la Basilica di San
Giorgio, il Ponte Carlo, il
Municipio, la Torre del-
l’Orologio Astronomico,
la Chiesa Tyn, palazzo
Kinsky, Piazza Venceslao,
il Teatro Nazionale, il
Quartiere Ebraico; viag-
gio in bus e trattamento
di mezza pensione;
• infine, abbiamo dal 23
febbraio al 9 marzo due
settimane da sogno a
Marsa Alam in Egitto,
presso villaggio a ge-
stione italiana con ac-
cesso diretto al mare, ca-
mere vista monte o in

chalet standard, pacchetto all inclusive, con servizi di ani-
mazione, piscine, attrezzature per sport.
E ne avremo altri che saranno comunicati in seguito!

Chi volesse avere ulteriori informazioni sui viaggi può

chiamare Ugo Chiarini al 335 5830565 oppure Nadir Bis-

soli al 335 7030170. ■

In questa bellissima giornata di sole un gruppo di pensionati con un comodo pullman ha po-
tuto partecipare a una gita con mete Garda, Sirmione e Bardolino organizzata dallo Spi del
Riso.
Tutto è andato alla perfezione.
Il pranzo è stato divinamente consumato a Peschiera in un albergo situato vicino al Santuario
della Madonna del Frassino.
Nel pomeriggio al ritorno Cavriana ci aspetta per far visita al Museo degli Antichi Mestieri:
un grazie a chi ci ha spiegato con bravura quei curiosi attrezzi storici che hanno accompa-
gnato le fatiche del mondo contadino. Questo a noi è servito per rinfrescare la memoria con
spruzzi di gloria e un toccasana per i ricordi che oggi diventano Poesia.
In serata arrivo al punto di partenza, saluti a tutti pensando già a un prossimo incontro con-
viviale e ringraziando per l’impegno profuso l’infaticabile signor Franco Scandolari da tutti
chiamato James. ■

Ogni tanto un po’ 
di svago in compagnia

James Scandolari – Segretario generale di lega

Coinvolgimento
e benessere

Ugo Chiarini

Una giornata perfetta
Lidia Lucato Gadioli
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Insieme contro
la violenza

Enrica Chechelani – Segreteria Spi Mantova
Cosa significa per voi esser
diventati grandi?
Logicamente la domanda la si
pone per forza a chi, anagra-
ficamente parlando, è nato
prima di me. 
Lo so, lo so come sono, ho
ventidue anni ma ho anche
una certa consapevolezza
dei miei “pregi” e “difetti”. 
Tanto umile quanto egoista;
tanto chiacchierone, quanto
silenzioso; tanto felice, quan-
to triste.
Si, lo ammetto, anche io ho
parlato a sproposito. 
E dài diciamocelo, le paro-
lacce si dicono, facciamo
conto che scappino, usia-
mole come intercalare.
Dove voglio arrivare? Non lo
so. Cosa voglio diventare? Ma
non lo so. 
Col tempo avete imparato a
conoscermi, forse. 
Ma oggi non è così, oggi non
voglio farmi conoscere, oggi
non voglio criticare, non vo-
glio stuzzicare o meglio dire
cose a doppio taglio.
Oggi, sinceramente, non me
ne frega un cazzo.
Sì, avete letto bene, ho usato
una parolaccia: perché, non
si può?
Dài, facciamo finta la si usi
per dare colorito al discorso.
Sì, avete ragione, l’italiano è
una bella lingua, e molto, e
sottolineo molto, ricca di ter-
mini da utilizzare al posto del-
le parolacce.
Però rende molto di più una
parolaccia messa al posto
giusto, che due parole per
spiegare la stessa e medesi-
ma cosa.
Ah, non ve l’ho detto, sì, a vol-
te dico anche bugie, e lo col-
lego al fatto che poche righe
sopra vi ho scritto che oggi
non volevo criticare.
Ma come faccio? Per me è
come tirare un calcio al pal-
lone, per me scrivere due o
tre cose su cosa vedo e cosa
sento è come mangiare. Non
posso nascondere la mia, se
così posso chiamarla, natura.
Se proprio questa deve esse-
re. Apparirò supponente, ap-
parirò rompiscatole, però a
dire il vero un po’ mi piace es-
sere odiato. Sì, mi piace. Beh,
se tutto ciò dovesse portare
a discussioni, magari le af-
fronterò, e magari anche ne
uscirò sconfitto, ma tanto
vale averle fatte, non credete?
Non credete anche che se io
non dicessi nulla, a voi non
cambierebbe niente? 
Ma come ho detto prima,
oggi non mi interessa.
Oggi non me ne frega un
cazzo. 
Ah, e non mi interessa vera-
mente sapere cosa signifi-
chi diventare grande. 

Sì, perché se mai dovessi
scoprire da solo cosa signi-
fica per me diventare grande,
beh, sicuramente mi terrei
ben stretto la mia versione,
piuttosto che quella di qual-
cun altro. Perché dài, ragaz-
zi, l’essere umano è bestia
prima che Uomo.
E allora per una volta fatemi
il favore di non rompermi le
palle con tutte queste cazza-
te, non venite tutte le volte a
lamentarvi con me se alla
vostra veneranda età avete
commesso degli errori, e fate
ricadere sugli altri tutte le vo-
stre colpe.
Se poi di colpe si deve par-
lare, perché la nostra mente
è talmente bella e infinita,
che possiamo perfino con-
cederci il lusso di decidere se
una cosa è giusta o sbagliata.
Possiamo avere il potere,
grazie alla nostra mente, di
inventare cose come la ma-
tematica, come i computer,
come le cure alle malattie. E
allora perché dobbiamo ri-
durci a rompere solo ed
esclusivamente le palle agli
altri?
Perché non mi offrite un caf-
fè, perché non mi chiedete
come sto, perché non mi
parlate di cosa vorreste fare
questa sera? Perché na-
scondete i vostri sogni in un
cassetto?
Il tempo è tanto, e il più del-
le volte lo gettiamo via.
Magari un giorno mi pentirò
di aver messo nero su bianco
questi miei pensieri, che non
sono nient’altro che impulsi
che il mio cervello manda a
questa mano, se vogliamo
vederla sotto questo punto di
vista. Tutto il resto lo fa la no-
stra mente.
La politica, è un’altra grande
scienza, è bella oggi se pen-
sata in maniera utopica, è
vero. Ma come tante altre
cose: anche tante altre cose
sono belle se prese vera-
mente per quel che sono. 
Però oggi non voglio pen-
sarci.
E questo non è esser codar-
do, è solo che oggi, come si
dice ai giorni nostri, “voglio
stare easy”. 
Voglio solo ascoltare un po’
di musica mentre mi stiro i
miei jeans. 
“Non hai nulla da fare che sti-
rarti i pantaloni?”
“Non hai nulla da fare piut-
tosto che scrivere queste
cazzate?”
Sinceramente, oggi no. 
Se dovessimo rapportarci
con gli altri nel modo in cui
tutti, o meglio quasi tutti,
pensiamo, il mondo girereb-
be in modo diverso.
O forse no, al mondo non fre-

Il 30 ottobre scorso l’assemblea regionale delle donne, per la
prima volta riunita dopo il congresso, nell’Auditorium Aldo
Moro di Saronno ha eletto il nuovo coordinamento regionale
delle donne e ha assistito alla piece teatrale Manutenzioni-

Uomini a nudo, tratto dal libro Uomini che (odiano) amano

le donne di Monica Lanfranco.
Il coordinamento donne di Mantova, che è stato di recente
eletto dall’assemblea delle pensionate, ha ritenuto partico-
larmente importante l’iniziativa e, per valorizzare il momento,
ha deciso, guidato dalla nuova coordinatrice provinciale Toni
Bondioli e dalle compagne che compongono la segreteria Sil-
vana Stermieri ed Evelina Mafezzoni, di partecipare al gran
completo all’evento: quindi, in un clima di grande serenità e al-
legria, all’alba ha preso un pullman per raggiungere Saronno.
È stata una giornata intensa e di grande emozione, soprattutto
nella parte che ha visto tanti sindacalisti uomini (tra cui il no-
stro Carlo) recitare sul tema della violenza sulle donne, che è
per il nuovo coordinamento provinciale di Mantova uno dei
temi su cui discutere e impegnarsi. La delegazione, tra l’altro

la più numerosa presente al-
l’iniziativa, alla sera è rien-
trata in sede, con l’impegno di
programmare le iniziative del
25 novembre, giornata inter-
nazionale contro la violenza
di genere, e pianificare l’atti-
vità per il prossimo anno. ■

gherebbe un cazzo, e lui gi-
rerebbe comunque in que-
sto senso. 
Pensate, siamo talmente co-
glioni che, se ci impegniamo
un altro poco, potremmo ad-
dirittura spostare l’asse ter-
restre. E non so se rompere
le palle al nostro pianeta a
noi giovi. Ma non credo. 
Comunque sia, prendete ’ste
due righe per quello che
sono, inchiostro su un fo-
glio di carta, e nient’altro, che
tanto va bene comunque e io
mangio lo stesso. 
Però domani se mi incon-
trate non chiedetemi cosa
vuoi essere nella vita, inneg-
giando al vostro grandioso
percorso che state facendo o
che avete fatto.
Domani se mi incontrate non
ditemi “Ah te a ventidue anni
non sai ancora quanto costa
il sale, le ossa te le devi fare”;
domani ditemi piuttosto:
“Buongiorno Diego, ti va se ti
offro un caffè?”, che poi lo
zucchero ce lo metto io. ■

Quanto costa il sale?
Diego Schiavi

Castiglione, nuova sede
Bruno Remelli - Segretario Lega dei Colli

Inaugurata sabato 8 novem-
bre la nuova sede della Ca-
mera del Lavoro di Casti-
glione delle Stiviere, sede
anche della lega dei Colli, in
via Desenzani 19/B. Con l’in-
cremento di spazi e uffici è
diventata ancor più un pun-
to di riferimento importante
per tutto l’alto mantovano,
per i servizi Caaf, Inca, Fe-
derconsumatori e per i lavo-
ratori italiani e stranieri e i
pensionati, iscritti e non solo.
Per l’occasione erano pre-
senti alcuni lavoratori, dele-
gati e pensionati, che hanno
assistito agli interventi delle
autorità, il Sindaco di Casti-
glione delle Stiviere Ales-

sandro Novellini, il segre-

tario generale della Camera
del Lavoro di Mantova Mas-

simo Marchini, la segretaria
provinciale Spi Cgil Anto-

nella Castagna e molti altri
dirigenti e attivisti Cgil.
L’inaugurazione è stata aper-
ta da Claudio Bussi, attua-
le segretario della Camera del
Lavoro che, oltre a ringra-
ziare gli ospiti, ha fatto pre-
sente l’utilità della sede in un
momento di grande difficol-
tà per effetto della crisi sul
territorio; ha poi preso la pa-
rola il segretario di lega Bru-

no Remelli, che ha aggiunto
quanto sia importante oggi
per anziani e pensionati tro-
vare nelle Camere del Lavo-
ro un punto di incontro qua-

lificato per la soluzione del-
le problematiche, figlie della
crisi e della burocrazia che
non accenna a diminuire;
Massimo Marchini a sua vol-
ta ha sottolineato le proble-
maticità che stiamo vivendo,
anche in funzione dei tagli
che il Governo intende fare
verso i Patronati, mettendo a
dura prova gli investimenti
del sindacato a sostegno dei
più deboli; infine il Sindaco
Alessandro Novellini, nel ma-
nifestare un ringraziamento
convinto per l’invito, ha ri-
marcato l’importante colla-
borazione che la Cgil ha con
la cittadinanza e con pen-
sionati e disoccupati, che
sono i più esposti. ■
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